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 Lorella Baldeschi

Dietro i successi economici 
della Cina di oggi vi sono i 
travagli e gli affanni di una 
delle popolazioni più nume-

rose del pianeta, gravate dallo sfrutta-
mento a cui compartecipano volentieri 
le multinazionali di mezzo mondo e dal 
peso oppressivo di una delle burocrazie 
più odiose sulla faccia della terra che, 
in maniera ricorrente in quasi 70 anni 
di dominio, ha causato milioni di morti. 

Fino ad ora i burocrati si sono dimo-
strati abili nel preservarsi e nel rinnovare 
i propri tratti oppressivi: ne è una ripro-
va il vero e proprio culto della persona-
lità di cui è oggetto, oggi come quando 
era in vita, Mao Tse Tung. Non a caso, 
per accrescerne il carisma e autorevolez-
za politica, l’attuale presidente cinese Xi 
Jinping è stato più volte paragonato al 
Grande Timoniere e ha potuto anche per 
questo scalare i vertici del partito e ri-
durre al silenzio i propri avversari.

La propaganda attorno alla figura di 
Mao è servita, e tuttora serve al parti-
to, per rafforzare il mito fondativo del-
la Repubblica popolare nata nel 1949, 
un evento che nessuna delle potenze 
impegnate nella Seconda guerra mon-
diale aveva desiderato e previsto che si 
potesse realizzare. Costruire una Nuova 
Cina era all’epoca l’intento del partito 
da realizzarsi con l’industrializzazione 
di questo immenso paese fondamen-
talmente contadino, ad esempio con la 
politica del Grande Balzo in Avanti, che 
alla fine degli anni Cinquanta sarà la 
causa di una carestia e di oltre 20 milio-
ni di morti. Ma l’esigenza più assillante, 
non solo per la burocrazia, era ed è tut-
tora quella di riordinare costantemente 
i propri assetti in rapporto alla società 
che domina. Anche da questo punto 
di vista è possibile interpretare ciò che 
è stata la grande Rivoluzione cultura-
le proletaria, che cinquanta anni fa ha 
travolto il paese, impulsata proprio da 
Mao, che è stato capace di suscitare il 

protagonismo di milioni di giovani don-
ne e uomini. La gioventù cinese si sentì 
chiamata in causa dagli appelli a con-
trastare i “vecchi sistemi”, a “stroncare 
sul nascere la controrivoluzione” e i ne-
mici interni al partito. Dalle scuole della 
capitale, grazie alla risonanza sui mezzi 
d’informazione, gli appelli di Mao furo-
no diffusi in tutta la Cina e gruppi di 
giovani Guardie rosse si propagarono in 
tutto il paese. Il coinvolgimento fu tale 
che nell’agosto del 1966 si radunarono 
in piazza Tienanmen un milione di gio-
vani per salutare il settantenne presi-
dente Mao. In un momento in cui il suo 
potere e prestigio erano messi in discus-
sione Mao seppe richiamarsi alla gio-
ventù, un settore della popolazione che 
in Cina aveva scarsa rilevanza a causa 
della tradizione confuciana, ma che a li-
vello mondiale stava invece diventando 
sempre più protagonista.

I presupposti da cui partivano gli 
appelli alla Rivoluzione culturale pro-
letaria erano profondamente negativi: 
per costruire il nuovo è necessario di-
struggere il vecchio, e le Guardie rosse 
scatenarono la loro violenza sia contro 
i templi buddisti sia contro le persone, 
dai professori ai presidi delle facoltà 
universitarie, ai presunti “contadini 
ricchi”. Rifiutare e distruggere per poi 
costruire sulla base della cultura conta-
dina e proletaria, assunta come misura 
morale assoluta a cui uniformarsi e ri-
dursi tutti uguali, a partire dal modo di 
vestire, di parlare, di rivolgersi gli uni 
agli altri. Quindi, non la comprensione 
delle diversità, ma il loro annullamento 
sotto la benedizione del patriarca padre 
della patria e di tutti. Lo sconvolgimen-
to causato dal dilagare senza control-
lo delle Guardie rosse in tutto il paese 
riuscì a bloccare la vita cinese per un 
decennio, fintanto che il partito decise 
di far scendere in campo l’esercito e di 
ristabilire l’ordine, non senza isolare lo 
stesso Mao e sostituirlo con un diverso e 
ugualmente pericoloso burocrate come 
Deng Xiaoping. 

Cina, cinquanta anni fa
la “rivoluzione culturale”

La violenza fondativa

Quaderni Rosa Luxemburg

Cercando
il socialismo

  Federico Gattolin

Il nuovo fascicolo dei Quaderni Rosa Luxem-
burg pubblica i documenti in gran parte inediti 
in italiano del dibattito programmatico nel con-
gresso fondativo della Kpd (Partito comunista di 

Germania), corredati da un’introduzione di Claudio 
Olivieri e una premessa di Giorgio Salmon, curatori 
dell’opera. Non inganni la distanza temporale ormai 
quasi centenaria: i testi presentano notevoli ragioni di 
interesse per cogliere la grandezza e insieme la solitu-
dine di Rosa Luxemburg proprio nel congresso in cui 
veniva tanto acclamata quanto non compresa. Le con-
seguenze di questo isolamento segnarono vistosamen-
te le sorti del movimento operaio e socialista e quindi 
pesano indirettamente anche sull’oggi. Profonda è la 
distanza tra le sue concezioni e quelle bolsceviche, dai 
più spacciate per vincenti perché momentaneamen-
te prevalenti. Un’idea di socializzazione, sebbene in 
chiave solo socio-economica, basata sulla coscienza 
e sul protagonismo delle masse lavoratrici, in chiaro 
contrasto con la statalizzazione bolscevica; una cri-
tica aperta del terrore rosso adottato dai bolscevichi 
in Russia; la convinzione che un indirizzo socialista 
della rivoluzione in Germania non potesse prescinde-
re dall’autocritica del proletariato tedesco per essersi 
lasciato trascinare attivamente nella carneficina della 
Grande guerra. Eppure, nonostante le acclamazioni 
e gli applausi scroscianti, il suo approccio viene con-
traddetto e il più delle volte non compreso nemmeno 
dai suoi più stretti collaboratori. I verbali del congres-
so lasciano di stucco per come esprimono tutto ciò. 

Un ulteriore motivo di interesse e di ispirazione 
dalla lettura di questo Quaderno consiste nel suo co-
municare con l’oggi. Anche grazie all’introduzione di 
Claudio Olivieri si può cogliere l’esemplarità della fi-
gura di Rosa, che nel turbinio degli eventi tragici del 
momento e di quelli che venivano profilandosi seppe 
e volle ergersi contro la barbarie, cercando il sociali-
smo e l’interezza della vita con coraggio e fierezza. Lo 
fece accettando e anzi rivendicando il dogma marxi-
sta, che riteneva la chiave per cercare la liberazione. 
Da ben altra postazione, quella umanista socialista, 
possiamo ispirarci oggi al suo esempio e trarne ragioni 
non solo per fronteggiare le sfide poste dalla vortico-
sa decadenza in corso ma per affermare un’altra idea 
della vita e dell’impegno. 

Quaderni Rosa Luxemburg 2
Cosa vuole la Lega Spartaco?
Il dibattito programmatico
nel congresso di fondazione della Kpd
a cura di Claudio Olivieri e Giorgio Salmon
Prospettiva Edizioni 2016, 172 pp., euro 15.

  La nostra letteratura  Storia

Guardie rosse mettono alla berlina un funzionario del Partito comunista
con l’accusa di essere un “elemento controrivoluzionario revisionista”.


